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	Scheda di sintesi
1. Nel complesso, al 31 dicembre 2013 risultavano iscritte alla Camera di Commercio di Arezzo un totale di 4.473 imprese con almeno una persona straniera titolare, amministratore e/o socio d’impresa. Dieci anni fa, nel 2002, erano un migliaio. Dopo il forte arretramento quantitativo registrato nel 2012 (-10,1%), nel 2013 tali imprese hanno fatto registrare un nuovo balzo in avanti, +19,5%, recuperando tutto il terreno perduto, tornando ai valori del 2011.

2. Di particolare rilievo è il dato sulle Ditte individuali (D.I.) a titolarità straniera perché più diretta è in questo caso l’individuazione e l’attribuzione del ruolo di primo piano del migrante: al 31/12/2013, vi erano 2.536, pari al 56,7% di tutte le forme d’impresa con titolare nato all’estero. Rispetto allo scorso anno (erano scese a 2.372) sono cresciute del 6,9%. Complessivamente, su 8 ditte individuali (tra nati in Italia e nati all’estero), una è tenuta da un imprenditore straniero 
3. Il rapporto tra l’iniziativa economica degli immigrati, nelle sue varie forme, e il paesaggio urbano aretino è confermato dall’alto grado di concentrazione nel capoluogo delle ditte con titolarità straniera: il 53,3% delle D.I. è ubicata nell’area Aretina (lo scorso anno era pari al 52,2%), seguono Valdarno (22,0%), Valdichiana (14,1%), Casentino (5,8%) e Valtiberina (4,9%). Sono i comuni di Monte San Savino, Civitella, Cortona a segnare gli incrementi maggiori rispetto all’anno precedente (dal 13 al 26% circa), mentre i decrementi più significativi si riscontrano nei comuni di Castiglion F.no (-5,4%) Capolona (-7,7%), e soprattutto Pieve S. Stefano (- 27,3%), comuni, questi ultimi due, che evidenziano un graduale e costante “abbandono” da parte dei migranti imprenditori.
4. Nel complesso sono i cittadini, comunitari e non comunitari, provenienti dall’Europa dell’Est a prevalere nettamente tra gli imprenditori nati all’estero. Le nazionalità più rappresentate in termini assoluti tra i titolari di D.I. sono quelle numericamente più presenti sul territorio provinciale: la rumena (33,1%), l’albanese (13,8%) e la marocchina (9,7%).

5. Le fasce d’età che prevalgono tra i cittadini stranieri iscritti al Registro delle Imprese, come emerge dalla Tabella 9, sono quelle dei 30-34enni e 35-39enni (il 35,0% circa dei lavoratori stranieri che si sono messi in proprio), seguite dalla classe di età 40-44 (17,0%). L’effetto “sostituzione” (ovvero il ricambio generazionale) è dunque confermato dalla sensibile differenza di età tra titolari italiani e immigrati, mediamente molto più giovani, anche se col passare degli anni si registra un costante innalzamento dell’età dei lavoratori autonomi nati all’estero.
6. Sono cinque i settori produttivi numericamente più rilevanti per le imprese straniere: le “Costruzioni” con il 42,2%, il “commercio” con il 26,0%, le “Attività manifatturiere” con il 14,5%, l’“agricoltura” con il 3,8%, e i “servizi di ristorazione” con il 3,4%. Altri due settori,  “trasporti e “supporto alle imprese”, sono intorno al 2%. Nei singoli settori produttivi si evidenziano questi rapporti:  un terzo circa di tutte le D.I. attive nel settore delle costruzioni ha un titolare straniero (il 29,7%); ogni 6 D.I. che operano nel settore manifatturiero, 1 è immigrata (in valori percentuali: il 16%), mentre tale proporzione diventa 1 su 6 nel settore delle comunicazioni (il 16,1%) dovuto soprattutto alla presenza significativa dei phone-centers; ha un titolare straniero una D.I. su 8 circa nel settore del commercio, e una su 10 nella ristorazione e nel trasporto.

7. Le alte percentuali di incidenza, soprattutto per i settori menzionati, sono spesso da ricondurre ad una netta prevalenza di imprenditori di una o di poche nazionalità: nelle costruzioni i rumeni e gli albanesi (rispett. con il 57,1% e il 25,4%), nel commercio i marocchini (28,7%) e i pakistani (13,8%); nell’agricoltura i tunisini (26,8%), nel trasporto gli albanesi (30,2 %) e i rumeni (25,6%), nelle comunicazioni i cinesi (34,8%) e i pakistani (21,7%). Molto più frammentata la distribuzione delle attività manifatturiere: i bengalesi (26,6%), i pakistani e i cinesi pesano ciascuno per il 18,0-20,0%.Si tratta di dati e percentuali che esprimono, in alcuni casi, una trasformazione socio-culturale dei settori citati, molto probabilmente irreversibile.

8. Le rimesse, ovvero i risparmi che i migranti inviano a casa, hanno assunto cifre molto rilevanti. Tra le province toscane, Arezzo si colloca nella fascia medio-alta: nel 2012 le rimesse dei migranti hanno raggiunto i 29,5 milioni di euro: un dato, tuttavia, i netta flessione rispetto a quello del 2011 (-14,7%), per gli effetti persistenti della congiuntura economica che si avvertano anche sul mercato delle rimesse italiano.

9. Rumeni e bengalesi si segnalano come le comunità con l’ammontare più alto di rimesse, rispettivamente con circa 9,5 e 3,5 milioni di euro, pari al 32,6% e al 12,0% di tutte le rimesse inviate dalla provincia di Arezzo. Il dato delle rimesse verso il Bangladesh brilla anche a livello regionale: un terzo dei flussi di rimessa toscani verso questo paese partono da Arezzo (il 28,2). 



1. Premessa

Negli ultimi dieci il lavoro autonomo e le imprese degli immigrati sono cresciuti con ritmi sostenuti, evidenziando un forte dinamismo e una spiccata vivacità di iniziative. Neppure la grande crisi economica globale, che pure ha battuto forte per tutti e per i migranti in particolare, ha determinato un arretramento del numero delle imprese “straniere”. In effetti, se guardiamo al solo dato quantitativo, possiamo notare, dopo un sostanziale assestamento registrato nel 2009,  un nuovo balzo in avanti nel biennio successivo (2010-2011), un netto tracollo nell’anno 2012, e una significativa ripresa nel 2013 che ricolloca il valore complessivo su quello registrato due anni fa.

In questi anni gli immigrati sono diventati soci, amministratori e titolari d’impresa, si sono inseriti nei vari settori produttivi, nonostante la congiuntura economica poco favorevole e la scarsa attrattiva che il nostro Paese sembra esercitare sui capitali esteri. Seguire in Italia la scelta dell’imprenditorialità non è facile, e anche percorrerla si rivela spesso una strada in salita. 
Per un migrante la scelta di avviare un’impresa individuale può dipendere da molteplici ragioni, non ultima quella di sottrarsi al mondo del lavoro subordinato che in media offre salari più bassi rispetto ai colleghi autoctoni. La scelta di avviare una piccola attività può anche essere un modo per non perdere il permesso di soggiorno, soprattutto quando la legislazione al riguardo si fa più restrittiva e la situazione economica volge alla crisi. Oppure talvolta rappresentano l’esito di scorciatoie burocratiche attivate per poter ottenere un regolare permesso di soggiorno. Come è avvenuto negli ultimi anni in Italia (e in alcuni paese europei).

Eppure, le motivazioni che spingono a questa scelta, assieme al capitale culturale, economico e sociale di partenza, sono molto importanti per il futuro della nuova impresa. Quando a dettare la scelta sono l’urgenza e la necessità, e non dunque una forte motivazione, una adeguata conoscenza delle regole e una valida rete di relazioni sociali; quando, insomma, si ricorre al lavoro autonomo come seconda scelta, perché si è scoraggiati dalle scarse prospettive offerte dal lavoro dipendente, o si avverte il rischio di cadere nell’irregolarità del soggiorno, l’impresa nasce già con buone probabilità di fallire.

Occorre poi ricordare – tanto più in tempi di crisi economica come gli attuali – che il fenomeno dell’autoimpiego deve essere interpretato anche alla luce di quelle trasformazioni del mercato del lavoro che hanno reso decisamente più porosi e indeterminati, rispetto al passato, i confini tra lavoro autonomo, lavoro dipendente, disoccupazione. Buona parte delle imprese create dai migranti – peraltro in linea col dato complessivo – sono ditte individuali, la cui genesi ha evidentemente a che vedere con processi generali, che rimandano in particolare alla flessibilizzazione dei rapporti di impiego. L’avvio di una ditta individuale infatti potrebbe costituire, semplificando molto i termini della questione, una sorta di equivalente funzionale del ricorso a contratti atipici. L’adattabilità dei migranti di prima generazione, ma anche la loro vulnerabilità giuridica, concorrerebbero a spiegare la particolare “propensione” da parte dei migranti a mettersi in proprio, laddove però i confini tra la ricerca di una maggiore autonomia e l’assoggettamento alle condizioni imposte dal datore di lavoro risultano difficili da tracciare. Il lavoro “eteronomo” non è peraltro una prerogativa dei migranti, come documentato dalle ricerche dedicate al “popolo delle partite IVA”, ma v’è ragione di sospettare che, nel caso dei primi – i migranti, appunto – esso possa costituire un’ulteriore fonte di alimentazione di quello che è stato definito il “mercato del lavoro parallelo”. Si potrebbe parlare, pertanto, di una sorta di imprenditorializzazione del lavoro dipendente, che per i migranti è visibile soprattutto nel comparto edile: laddove emergono centinaia di migliaia di partite IVA, lavoratori formalmente autonomi che lavorano per un solo “cliente”…

Occorre poi precisare che il dato presente nel Registro delle Imprese di Infocamere (sistema telematico nazionale che collega tra loro tutte le Camere di Commercio) è un dato spurio, che sovradimensiona il fenomeno dell’imprenditoria straniera (o meglio, più correttamente si dovrebbe parlare dei lavoratori autonomi nati all’estero): presenza di più cariche facenti capo alla stessa persona; mancata o errata registrazione del Paese di nascita; impossibilità di escludere una parte non stimabile di imprese che, pur risultando regolarmente iscritte, non sono più operative; conteggio di cittadini nati all’estero, come ad esempio molti figli di emigrati italiani che nel corso del tempo sono rimpatriati; presenza di soggetti stranieri divenuti in seguito cittadini italiani. Ma anche, al contrario, presenza di imprenditori nati in Italia da genitori immigrati/stranieri (seconde generazioni). La combinazione di questi fattori provoca di fatto una sovra-stima dei lavoratori autonomi e degli imprenditori immigrati. Il quadro emergente induce pertanto alla massima prudenza.

Con queste necessarie premesse, che ci mettono in guardia dalle letture mediatiche troppo ottimistiche se non sensazionalistiche di un trend che appare in forte e costante crescita, passiamo ad analizzare i dati e le caratteristiche che definiscono il fenomeno dell’imprenditoria immigrata in provincia di Arezzo.

2. Il dato provinciale: dopo un anno di flessione, torna a crescere il numero delle ditte individuali a titolarità straniera
Se guardiamo ai numeri dell’imprenditoria straniera in provincia di Arezzo in una dimensione diacronica, possiamo affermare che dopo un lungo periodo di crescita sostenuta, la stabilizzazione registrata nel 2009, il nuovo trend positivo del biennio successivo, nel 2012 si era verificata – prima volta da quando monitoriamo il fenomeno – una debacle quantitativa delle imprese straniere sul territorio provinciale. A guardare i nuovi dati del 2013, nettamente in territorio positivo (+19,5%), si può dire con qualche cautela che la fase peggiore della congiuntura economica negativa sia superata brillantemente

Se il tasso di crescita dell’imprenditoria straniera nel 2010 si era attestato al 16,6% e nel 2011 aveva ripreso la sua marcia segnando un +20,1%, nel 2012 era ripiegato in territorio negativo (-10,1%), mentre nel 2013 ha fatto registrare un nuovo balzo in avanti: +19,5%, recuperando tutto il terreno perduto.
Nel complesso, al 31 dicembre 2013 risultavano iscritte alla Camera di Commercio di Arezzo un totale di 4.473 imprese con almeno una persona straniera titolare, amministratore e/o socio d’impresa. Dieci anni fa, nel 2002, erano un migliaio.

Anche in provincia di Arezzo, le attività imprenditoriali dei migranti sono prevalentemente organizzate in forma di ditta individuale e tendono a concentrarsi in pochi settori come il commercio, le costruzioni e le attività manifatturiere. Il dato delle ditte individuali (di seguito D.I.) risulta pertanto di particolare interesse, sia perché in questa forma di impresa è più facile l’attribuzione del ruolo di primo piano all’immigrato, sia perché tale forma giuridica è prevalente in quasi tutte le nazionalità. In questi casi, come avviene per la piccola impresa autoctona, il ruolo della famiglia nella fondazione e soprattutto nella gestione dell’azienda è molto importante. Nel territorio provinciale, a fine 2013, vi erano 2.536 D.I. a titolarità straniera, e costituivano il 56,7% di tutte le forme d’impresa con titolare nato all’estero. Rispetto allo scorso anno (erano scese a 2.372) sono cresciute del 6,9%: un incremento che annulla la flessione del 2012, e riporta il dato a quello del 2011.

L’incidenza delle D.I. con titolare immigrato rispetto al totale si colloca al 12,5%, ovvero su 10 ditte individuali, più di una è tenuta da un imprenditore straniero (vedi, più avanti, Tab. 10). Rispetto a 3 anni fa (2010) si registra una flessione significativa del numero complessivo delle D.I. attive in provincia, pari al 6% (da 21.600 a 20.316). Anno dopo anno, il numero delle D.I. a titolarità italiana diminuisce e quello dei “nati all’estero” cresce: la “tenuta” nei numeri, sia detto ancora, è dovuta unicamente all’incremento delle D.I. straniere.

Rispetto alle altre forme d’impresa l’incremento più vistoso del 2013 si registra tra le società di persone e di capitale con titolare, socio, amministratore nato all’estero: si osserva, rispettivamente, un +44% e +40% sul dato dello scorso anno. Le prime sono 765, in gran parte nella forma di società in nome collettivo, e le seconde 1.118, quasi tutte nella forma della società a responsabilità limitata. I settori produttivi in cui ritroviamo queste imprese sono quelli tradizionalmente a forte presenza di “stranieri” (costruzioni, ristorazione e commercio e, soprattutto nelle società di capitali, le attività manifatturiere). Rispetto alle nazionalità e alla distribuzione territoriale, si osserva, invece, una netta differenziazione tra le due tipologie di società: nelle società di persone troviamo significative presenze di romeni, albanesi, cinesi, bengalesi, pakistani e indiani, soprattutto ubicate ad Arezzo, Valdarno e Valdichiana. Nelle società di capitali invece prevalgono nettamente i cittadini romeni (costituiscono la metà del totale) e, dopo di loro, possiamo dire che non vi sono nazionalità numericamente significative; rispetto alla loro ubicazione, anche qui si nota una concentrazione territoriale nel comune di Arezzo (per il 43%) e nel Casentino (il 43%). Le motivazioni di questa crescita, in particolare delle società di capitale, possono essere ricondotte ad una pluralità di fattori, alcuni delle quali possono aver influito maggiormente in tempi di crisi economica e finanziaria: fattori di tipo normativo, considerando che una s.r.l. ha più chance di partecipare agli appalti e di ricevere commesse in subappalto rispetto ad una ditta individuale; di tipo creditizio, poiché a questa tipologia di impresa viene riconosciuto un rating superiore per l’accesso al credito; e inoltre per le garanzie a tutela del patrimonio personale che offre la forma giuridica della società di capitali, o per un fattore naturale di “crescita” dell’impresa che può aver portato alla trasformazione da ditta individuale a s.r.l.

Tab. 1. Forma giuridica dell’impresa con titolare nato all’estero. Serie storica. Anno 2007-2013
	Forma giuridica
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	2012
	2013

	Impresa individuale
	743
	1.120
	1.282
	1.493
	1.635
	1.856
	2.015
	2.088
	2.345
	2.506
	2.372
	2.536

	Soc. persone
	208
	296
	326
	359
	401
	465
	591
	500
	680
	705
	529
	765

	Soc. capitale
	72
	207
	93
	165
	213
	248
	290
	351
	406
	902
	799
	1.118

	Altre forme
	32
	29
	28
	24
	24
	23
	28
	36
	37
	51
	44
	54

	Totale
	1.055
	1.652
	1.729
	2.041
	2.273
	2.592
	2.924
	2.975
	3.468
	4.164
	3.744
	4.473


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Tab. 2. Valori percentuali di incidenza e crescita dal 2010 al 2013

	Forma giuridica
	Inc. % 

2010
	Inc. % 

2011
	Inc. % 

2012
	Inc. % 

2013
	Crescita % 09/10
	Crescita % 10/11
	Crescita % 11/12
	Crescita % 12/13

	Impresa individuale
	67,6
	60,2
	63,4
	56,7
	12,3
	6,9
	-5,3
	6,9

	Soc. persone
	19,6
	16,9
	14,1
	25,0
	36,0
	3,7
	-25,0
	44,6

	Soc. capitale
	11,7
	21,7
	21,3
	17,1
	15,7
	122,2
	-11,4
	40,0

	Altre forme
	1,1
	1,2
	1,2
	1,2
	2,8
	37,8
	-13,7
	22,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	16,6
	20,1
	-10,1
	19,5


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Tab. 3. Forma giuridica e tipologia dell’impresa. Anno 2013
	Forma giuridica
	Descrizione
	N° imprese con tit. nato estero
	% imprese con tit. nato estero (% colonna)

	Impresa individuale Totale
	2.536
	100,0%

	Società di capitale
	Società resp. limitata
	953
	85,2%

	 
	Società resp. limitata a capitale ridotto
	21
	1,9%

	 
	Società resp. limitata  con socio unico
	86
	7,7%

	 
	Società resp. limitata semplificata
	43
	3,8%

	 
	Società per azioni
	9
	0,8%

	 
	Società per azioni con socio unico
	6
	0,5%

	Società di capitale Totale
	1.118
	100,0%

	Società di persone
	Società in accom. semplice
	258
	33,7%

	 
	Società in nome collettivo
	496
	64,8%

	 
	Società semplice
	11
	1,4%

	Società di persone Totale
	765
	100,0%

	Altre forme
	
	
	

	 
	Società cooperativa
	38
	70,4%

	 
	Altre forme
	16
	29,6%

	Altre forme Totale
	 
	54
	100,0%

	Totale complessivo
	 
	4.473
	100,0%


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
La Tabella 4 riporta i dati scorporati per nazionalità. I dati delle D.I. mostrano una prevalenza di rumeni (33,1%); seguono gli albanesi (13,8%) e i marocchini (9,7%): nel complesso queste tre nazionalità rappresentano oltre la metà delle imprese individuali di immigrati in provincia di Arezzo.

Tab. 4. Forma giuridica dell’impresa e Stato di nascita dell’imprenditore. Anno 2013
	Stato di nascita


	Impresa individuale
	Società capitali
	Società persone
	Altre forme
	Totale



	
	V.A
	%
	V.A
	%
	 
	%
	V.A
	%
	

	Romania
	839
	33,1
	589
	52,7
	186
	24,3
	31
	57,4
	1.645

	Albania
	351
	13,8
	52
	4,7
	98
	12,8
	4
	7,4
	505

	Marocco
	246
	9,7
	11
	1,0
	32
	4,2
	1
	1,9
	290

	Bangladesh
	172
	6,8
	10
	0,9
	90
	11,8
	 
	0,0
	272

	Pakistan
	177
	7,0
	17
	1,5
	47
	6,1
	1
	1,9
	242

	Cina
	176
	6,9
	21
	1,9
	41
	5,4
	 
	0,0
	238

	India
	75
	3,0
	33
	3,0
	34
	4,4
	1
	1,9
	143

	Macedonia
	40
	1,6
	46
	4,1
	6
	0,8
	1
	1,9
	93

	Polonia
	41
	1,6
	22
	2,0
	20
	2,6
	2
	3,7
	85

	Usa
	15
	0,6
	52
	4,7
	9
	1,2
	4
	7,4
	80

	Tunisia
	51
	2,0
	8
	0,7
	11
	1,4
	 
	0,0
	70

	Argentina
	24
	0,9
	20
	1,8
	16
	2,1
	2
	3,7
	62

	Serbia e Montenegro
	25
	1,0
	21
	1,9
	6
	0,8
	 
	0,0
	52

	Nigeria
	43
	1,7
	1
	0,1
	5
	0,7
	 
	0,0
	49

	Russia
	15
	0,6
	22
	2,0
	6
	0,8
	 
	0,0
	43

	Brasile
	16
	0,6
	11
	1,0
	13
	1,7
	 
	0,0
	40

	Dominicana Rep.
	18
	0,7
	1
	0,1
	15
	2,0
	1
	1,9
	35

	Egitto
	10
	0,4
	9
	0,8
	10
	1,3
	1
	1,9
	30

	Uzbekistan
	5
	0,2
	13
	1,2
	12
	1,6
	 
	0,0
	30

	Bulgaria
	17
	0,7
	3
	0,3
	8
	1,0
	 
	0,0
	28

	Altro
	180
	7,1
	156
	14,0
	100
	13,1
	5
	9,3
	441

	Totale
	2.536
	100,0
	1.118
	100,0
	765
	100,0
	54
	100,0
	4.473


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
3. Distribuzione dell’imprenditoria immigrata nel territorio aretino

Veniamo adesso alla distribuzione nel territorio provinciale dell’imprenditorialità straniera. In primo luogo, occorre sottolineare come, dopo la battuta di arresto piuttosto generalizzata del 2012, tutte le zone socio-sanitarie, ad eccezioni della Valtiberina (-3,1%), sono tornate in territorio positivo. In particolare, nell’ultimo anno, il trend di crescita ha interessato soprattutto la zona Aretina (+18,9%) e in misura inferiore la Valdichiana (+7,5%). Si conferma, pertanto, il processo di graduale concentrazione dell’iniziativa autonoma dei migranti nel capoluogo di provincia, che emerge anche dai dati relativi a tutte le D.I. attive sulle varie zone. L’area distrettuale Aretina è il polo di attrazione più importante per le ditte individuali con imprenditore nato all’estero (53,3%, lo scorso anno era pari al 52,2%), seguono Valdarno (22,0%), Valdichiana (14,1%), Casentino (5,8%) e Valtiberina (4,9%).

Tab. 5. Distribuzione zonale delle Ditte individuali a titolarità straniera. Serie storica 

	Zona
	Ditte individuali 2010-2013
	Inc. % 

2012
	Inc. % 

2013
	Crescita %
	Presenze tot. 2013
	Inc. % DI su presenza ‘13

	
	
	
	
	11/12
	12/13
	
	

	
	‘10
	‘11
	‘12
	‘13
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Aretina
	1.123
	1.277
	1.239
	1.349
	52,2
	53,3
	-3,0
	8,9
	131.842
	0,9

	Casentino
	171
	180
	142
	146
	6,0
	5,8
	-21,1
	2,8
	33.153
	0,4

	Valdarno
	524
	552
	532
	556
	22,4
	22,0
	-3,6
	4,5
	96.384
	0,6

	Valdich.
	385
	354
	332
	357
	14,0
	14,1
	-6,2
	7,5
	52.687
	0,6

	Valtiber.
	142
	143
	127
	123
	5,4
	4,9
	-11,2
	-3,1
	30.708
	0,4

	Totale
	2.345
	2.506
	2.372
	2.531
	100,0
	100,0
	-5,3
	6,7
	344.774
	0,7


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immig. su dati Camera di Commercio Arezzo e Anagrafi comunali, 2013
La Tabella 6 mette in relazione la distribuzione zonale delle ditte con i settori di attività. In dati assoluti è, ovviamente, la zona Aretina con il capoluogo provinciale ad avere i numeri più alti; ma se guardiamo all’incidenza dei vari settori produttivi in ciascuna zona, possiamo evidenziare talune specificità territoriali. Ad esempio, nel settore delle “Costruzioni”, sebbene l’incidenza sia alta in tutte le zone, spicca il primato del Casentino al 52,7% ( ma solo 2 anni fa era al 57,0%); nel settore del “Commercio” sono le zone della Valtiberina (31,7%) e della Valdichiana (33,9%) a presentare l’incidenza territoriale più alta; infine, nel settore delle “Attività manifatturiere” sono Arezzo e Valdarno ad avere i valori di incidenza più elevanti (15-16%).

Tab. 6. Distribuzione delle imprese individuali per settore e zona di domicilio (anno 2013)
	Attività
	Aretina
	Casentino
	Valdarno
	Valdichiana
	Valtiberina
	Tot.

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	

	Costruzioni
	535
	39,7
	77
	52,7
	272
	48,9
	137
	38,4
	46
	37,4
	1067

	Commercio ingr. e dett.
	355
	26,3
	35
	24,0
	109
	19,6
	121
	33,9
	39
	31,7
	659

	Attività manifat.
	221
	16,4
	12
	8,2
	84
	15,1
	39
	10,9
	11
	8,9
	367

	Agricoltura, silvic. e pesca
	40
	3,0
	9
	6,2
	13
	2,3
	18
	5,0
	16
	13,0
	96

	Attività servizi di alloggio e ristoraz.
	49
	3,6
	4
	2,7
	22
	4,0
	11
	3,1
	2
	1,6
	88

	Noleggio, ag. viaggio, serv. supp. a imprese
	34
	2,5
	1
	0,7
	10
	1,8
	7
	2,0
	2
	1,6
	54

	Altre att. servizi
	37
	2,7
	1
	0,7
	17
	3,1
	7
	2,0
	4
	3,3
	66

	Trasporto magazz.
	27
	2,0
	0
	0,0
	11
	2,0
	5
	1,4
	0
	0,0
	43

	Servizi di informaz. e comunic..
	15
	1,1
	1
	0,7
	4
	0,7
	3
	0,8
	0
	0,0
	23

	Att. finanz. e Ass.
	6
	0,4
	0
	0,0
	3
	0,5
	0
	0,0
	1
	0,8
	10

	Att. artist., spor., intratt. e divert.
	5
	0,4
	2
	1,4
	0
	0,0
	2
	0,6
	1
	0,8
	10

	Attività profess., scient. e tecn.
	7
	0,5
	1
	0,7
	4
	0,7
	2
	0,6
	0
	0,0
	14

	Attività Imm.
	1
	0,1
	0
	0,0
	0
	0,0
	2
	0,6
	0
	0,0
	3

	Fornitura di acqua, reti fogn., att. gest. rifiuti e risan.
	2
	0,1
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	2

	Istruzione
	1
	0,1
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	1

	Sanità ass. sociale
	1
	0,1
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	1

	Non Disponibile
	13
	1,0
	3
	2,1
	7
	1,3
	3
	0,8
	1
	0,8
	27

	Totale 
	1349
	100,0
	146
	100,0
	556
	100,0
	357
	100,0
	123
	100,0
	2531


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Un’ulteriore disaggregazione del dato in commento ci consente di conoscere i comuni in cui hanno sede le imprese individuali di migranti (Tab. 7). Il rapporto tra l’iniziativa economica degli immigrati, nelle sue varie forme, e il paesaggio urbano aretino è confermato dall’alto grado di concentrazione nel capoluogo delle ditte con titolare nato all’estero: poco meno della metà ha sede nel comune di Arezzo (il 46,3%). Sono i comuni di Monte San Savino, Civitella, Cortona a segnare gli incrementi maggiori rispetto all’anno precedente (dal 13 al 26% circa), mentre i decrementi più significativi si riscontrano nei comuni di Castiglion F.no (-5,4%) Capolona (-7,7%), e soprattutto Pieve S. Stefano (- 27,3%), comuni, questi ultimi due, che da anni fanno segnare un continuo trend negativo, che evidenzia un graduale “abbandono” di quei territori da parte dei migranti imprenditori.
Tab. 7. I primi 15 comuni con più imprese individuali (D.I.) con titolare nato all’estero. Anni 2008-2013
	Comune
	D.I. 2008
	D.I. 2009
	D.I. 2010
	D.I. 2011
	D.I. 2012
	D.I. 2013
	crescita % 2008/09
	crescita % 2009/10
	crescita % 2010/11
	crescita % 2011/12
	crescita % 2012/13

	Arezzo
	809
	880
	1005
	1112
	1081
	1173
	8,8
	14,2
	10,6
	-2,8
	8,5

	Montevarchi
	138
	137
	177
	198
	195
	206
	-0,7
	29,2
	11,9
	-1,5
	5,6

	Cortona
	108
	103
	112
	118
	120
	135
	-4,6
	8,7
	5,4
	1,7
	12,5

	San Giovanni V.no
	84
	93
	103
	108
	102
	106
	10,7
	10,8
	4,9
	-5,6
	3,9

	Foiano C.
	63
	81
	97
	101
	94
	100
	28,6
	19,8
	4,1
	-6,9
	6,4

	Bucine
	63
	61
	70
	79
	68
	74
	-3,2
	14,8
	12,9
	-13,9
	8,8

	Castiglion F.no
	92
	94
	94
	97
	78
	74
	2,2
	0,0
	3,2
	-19,6
	-5,1

	Sansepolcro
	68
	65
	74
	78
	67
	70
	-4,4
	13,8
	5,4
	-14,1
	4,5

	Bibbiena
	83
	75
	82
	84
	66
	66
	-9,6
	9,3
	2,4
	-21,4
	0,0

	Terranuova B.ni
	60
	57
	60
	59
	56
	53
	-5,0
	5,3
	-1,7
	-5,1
	-5,4

	Civitella C.
	47
	50
	48
	44
	44
	51
	6,4
	-4,0
	-8,3
	0,0
	15,9

	Monte San Savino
	32
	34
	38
	39
	38
	48
	6,3
	11,8
	2,6
	-2,6
	26,3

	Subbiano
	47
	43
	43
	45
	38
	40
	-8,5
	0,0
	4,7
	-15,6
	5,3

	Pian di scò
	-
	19
	25
	26
	26
	27
	-
	31,6
	4,0
	0,0
	3,8

	Cavriglia
	32
	24
	27
	27
	25
	25
	-25,0
	12,5
	0,0
	-7,4
	0,0

	Marciano C.
	-
	21
	23
	21
	24
	25
	-
	9,5
	-8,7
	14,3
	4,2

	Capolona 
	31
	30
	31
	28
	26
	24
	-3,2
	3,3
	-9,7
	-7,1
	-7,7

	Laterina
	-
	13
	19
	15
	19
	24
	-
	46,2
	-21,1
	26,7
	26,3

	Pieve S. Stefano
	33
	34
	35
	34
	33
	24
	3,0
	2,9
	-2,9
	-2,9
	-27,3

	Poppi
	32
	28
	28
	26
	21
	23
	-12,5
	0,0
	-7,1
	-19,2
	9,5

	Altri
	193
	199
	179
	203
	151
	163
	3,1
	-10,1
	13,4
	-25,6
	7,9

	Totale
	2015
	2141
	2345
	2542
	2372
	2531
	6,3
	9,5
	8,4
	-6,7
	6,7


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
4. Provenienza nazionale ed età dei titolari di imprese individuali

Nel complesso sono i cittadini, comunitari e non comunitari, provenienti dall’Europa dell’Est a prevalere nettamente tra gli imprenditori nati all’estero. Un quinto – e in costante aumento anno dopo anno – sono gli imprenditori nati in un Paese del continente asiatico. Disaggregando questo dato ed analizzando le provenienze, è possibile evidenziare i gruppi nazionali che hanno avviato, o gestiscono, il maggior numero di imprese nella provincia di Arezzo. 

Tab. 8. Le prime nazionalità dei titolari di imprese individuali. Anno 2013
	Stato di nascita
	Totale
	%

	Romania
	839
	33,1%

	Albania
	351
	13,8%

	Marocco
	246
	9,7%

	Bangladesh
	172
	6,8%

	Pakistan
	177
	7,0%

	Cina
	176
	6,9%

	India
	75
	3,0%

	Macedonia
	40
	1,6%

	Polonia
	41
	1,6%

	USA
	15
	0,6%

	Tunisia
	51
	2,0%

	Argentina
	24
	0,9%

	Jugoslavia
	25
	1,0%

	Nigeria
	43
	1,7%

	Russia
	15
	0,6%

	Brasile
	16
	0,6%

	Dominicana Rep.
	18
	0,7%

	Egitto
	10
	0,4%

	Uzbekistan
	5
	0,2%

	Bulgaria
	17
	0,7%

	Altro
	180
	7,1%

	Totale 
	2536
	100,0%


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Dai dati messi a disposizione da Infocamere si evince che le nazionalità più rappresentate sono quelle numericamente più presenti sul territorio provinciale (Tab. 8): in primissimo luogo, si evidenzia la rumena (33,1%), seguono l’albanese (13,8%) e la marocchina (9,7%).
Le fasce d’età che prevalgono tra i cittadini stranieri iscritti al Registro delle Imprese, come emerge dalla Tabella 9, sono quelle dei 30-34enni e 35-39enni (il 35,0% circa dei lavoratori stranieri che si sono messi in proprio), seguite dalla classe di età 40-44 (17,0%). L’effetto “sostituzione” (ovvero il ricambio generazionale) è dunque confermato dalla sensibile differenza di età tra titolari italiani e immigrati, mediamente molto più giovani, anche se col passare degli anni si registra un costante innalzamento dell’età dei lavoratori autonomi nati all’estero.
Si tratta, nella migliore delle ipotesi, di persone che si sono inserite pienamente nel tessuto economico e sociale del contesto aretino, riuscendo a prendere confidenza con il quadro normativo di riferimento e con le dinamiche del mercato del lavoro locale. In genere hanno prima fatto un’esperienza pluriennale come lavoratori dipendenti all’interno di una azienda, per poi mettersi in proprio.
Tab. 9. Fascia di età dei titolari di imprese individuali. Anno 2013
	Fascia età
	Impresa individuale
	% di colonna

	15-19
	8
	0,3%

	20-24
	106
	4,2%

	25-29
	293
	11,6%

	30-34
	444
	17,5%

	35-39
	542
	21,4%

	40-44
	431
	17,0%

	45-49
	328
	12,9%

	50-54
	196
	7,7%

	55-59
	105
	4,1%

	60-64
	57
	2,2%

	> 64
	26
	1,0%

	Totale 
	2536
	100,0%


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
5. Settori di attività delle imprese individuali

Nella lettura del fenomeno della piccola imprenditoria straniera assume particolare interesse l’analisi dei settori di attività in cui operano le D.I. straniere. Le Tabelle 10-15 offrono a questo riguardo molti elementi di interesse. Come già evidenziato, in valori assoluti, sono sei i settori produttivi numericamente più rilevanti per le imprese straniere: le “Costruzioni” con il 42,2%, il “commercio” con il 26,0%, le “Attività manifatturiere” con il 14,5%, l’“agricoltura” con il 3,8%, e i “servizi di ristorazione” con il 3,4%. Inoltre, i settori dei “trasporti e di” supporto alle imprese” sono intorno al 2%. Si tratti di comparti che negli ultimi hanno visto crescere o diminuire il numero delle imprese attive, pur in uno scenario globale di crisi economica e finanziaria. 
Di particolare interesse è poi l’analisi delle percentuali di incidenza considerando l’insieme delle ditte individuali (con titolare straniero e italiano) nei vari settori di attività. Come abbiamo già visto, la media provinciale è di oltre 1 D.I. straniera su 8 (precisamente siamo al 12,5%). Nei singoli settori produttivi, come abbiamo più volte evidenziato negli studi della Sezione Immigrazione di Arezzo, si evidenziano questi rapporti (Tab. 10):

- un terzo circa di tutte le D.I. attive nel settore delle costruzioni ha un titolare straniero (il 29,7%);

- ogni 6 D.I. che operano nel settore manifatturiero, 1 è immigrata (in valori percentuali: il 16%), mentre tale proporzione diventa 1 su 6 nel settore delle comunicazioni (il 16,1%) dovuto soprattutto alla presenza significativa dei phone-centers;

- ha un titolare straniero una D.I. su 8 nel settore del commercio (l’13,0%), e una su 10 nella ristorazione (10,9%) e nel trasporto (10,3%).

Le alte percentuali di incidenza, soprattutto per i settori menzionati, sono spesso da ricondurre ad una netta prevalenza di imprenditori di una o di poche nazionalità (Tab. 13): nelle costruzioni i rumeni e gli albanesi (rispett. con il 57,1% e il 25,4%), nel commercio i marocchini (28,7%) e i pakistani (13,8%); nell’agricoltura i tunisini (26,8%), nel trasporto gli albanesi (30,2 %) e i rumeni (25,6%), nelle comunicazioni i cinesi (34,8%) e i pakistani (21,7%). Molto più frammentata la distribuzione delle attività manifatturiere: i bengalesi (26,6%), i pakistani e i cinesi pesano ciascuno per il 18,0-20,0%.

Si tratta di dati e percentuali che esprimono, in alcuni casi, una trasformazione socio-culturale dei settori citati, molto probabilmente irreversibile. Settori (edilizia, manifattura, comunicazione, commercio…) con basse barriere all’ingresso, modesti investimenti iniziali richiesti, debole regolazione degli scambi e dei rapporti di lavoro ne fanno in molte realtà (non solo italiane) dei caratteristici ambiti di sviluppo delle attività autonome promosse dai migranti. Vediamo più da vicino i principali settori di attività delle imprese “straniere” aretine, riprendendo un discorso già sviluppato nei precedenti Rapporti di questo Osservatorio.

5.1. Le imprese edili

L’ingresso della Romania nell’Ue, avvenuto a inizio 2007, ha determinato una forte crescita delle aziende nel settore delle costruzioni, per il significativo flusso di investimenti rumeni. Dalla metà del 2008, tuttavia, questo settore risente in modo vistoso della grande crisi economica globale. In questo ramo, come abbiano visto, gli imprenditori di nazionalità rumena e albanese rappresentano l’82,5% dei lavoratori autonomi stranieri del settore, e complessivamente, una D.I. su 3 è a titolarità straniera. Rispetto al 2013, il numero complessivo delle ditte straniere che operano in questo settore è nettamente diminuito: da 1.547 nel 2010 si è passati a 1.210 nel 2011, e nel 2013 il dato è sceso a 1069. Nel 2007 il numero di tali ditte pesavano per il 56% sul totale delle D.I. straniere, oggi la loro incidenza è del 42,2%. Una forte flessione che ha riguardato tutto il territorio provinciale. A tale forte diminuzione si deve principalmente il saldo negativo del comparto registrato negli ultimi anni: dalle 4.231 D.I. del 2009 si è passati a 4.162 nel 2011 (-1,63%), a 3.605 nel 2013. La crisi del comparto edile ha dunque battuto più forte tra le D.I. straniere, per la loro intrinseca fragilità, lavorando in molti casi con commissioni in contratto di subappalto da ditte italiane.

Merita ricordare che nell’ambito dell’edilizia si evidenzia l’assai diffuso fenomeno dell’outsorcing, o sub-contracting che prende forma a partire da strategie di subappalto delle imprese autoctone. La scelta di avviare un’impresa, in particolare nel settore edile, è molte volte dettata da una richiesta del mercato del lavoro, che in linea con la tendenza alla flessibilità “espelle” dipendenti per “assumere” autonomi, come avviene con il caso del ricorso alle cosiddette partire Iva e alle ditte individuali. Un sistema che permette ai datori di lavoro di far diventare “grigio” il lavoro nero, svincolandosi da ogni obbligo nei confronti di un lavoratore subordinato, e scaricando sui lavoratori i costi sociali e parte dei rischi dell’impresa. I titolari di queste para-imprese, obbligati a mettersi in proprio e restando strettamente vincolati all’azienda committente, si trovano in realtà in una posizione che, sotto molteplici aspetti, può essere considerata molto vicina alla subordinazione. Questa situazione non sempre costituisce un peggioramento della propria condizione: le para-imprese possono rappresentare per gli interessati un trampolino di lancio nel mondo imprenditoriale nonché uno dei possibili percorsi di inserimento intrapreso da molti piccoli imprenditori edili, italiani compresi. La crisi economica che si protrae dal 2008, e che duramente ha colpito il settore dell’edilizia, ha portato ad una contrazione del fenomeno del sub-contracting, determinando una drastica riduzione delle D.I. straniere – o meglio delle partite iva – cresciute enormemente negli anni passati.

Pur con queste considerazioni, che ci spingono a leggere il fenomeno nei suoi contorni di luce e ombra, bisogna riconoscere che è difficile immaginare nel territorio aretino un’attività edile priva del contributo non solo di lavoratori subordinati, ma anche di imprese guidate da immigrati.

5.2. Il commercio

È il secondo settore per numero di imprenditori stranieri con il 26,0%, in gran parte impiegati nel commercio al dettaglio. Nell’ultimo biennio tale comparto ha fatto registrare una ripresa: il dato di incidenza, rispetto al totale delle ditte straniere, è passato dal 19,6% del 2009 al 25,5% del 2012 e, come abbiamo detto, nel 2013 è arrivata a pesare per oltre un quarto di tutte le D.I. a titolarità straniera.

È un settore d’impiego piuttosto diffuso che si articola per tipologia e prodotti commercializzati. Come abbiamo visto, i marocchini costituiscono il 28,7% del totale e si trovano inseriti principalmente nell’area del tessile e dell’abbigliamento; seguono i pakistani con il 13,8% e sono inseriti nel commercio di bigiotteria, pelletteria e abbigliamento; subito dopo i rumeni, pakistani e cinesi dal 7 all’11%. Bisogna ricordare che c’è una significativa componente di ambulantato, dunque di attività svolte all’aperto, impegnative e non sempre redditizie.

Solitamente queste attività commerciali si dividono in due rami, in base alla clientela alla quale sono rivolte. Da una parte ci sono gli esercizi che commercializzano prodotti tipici del paese di origine, ma si rivolgono principalmente alla clientela autoctona e sono le cosiddette “imprese esotiche”; oppure le “imprese aperte” che implicano una vendita di merce che non ha connotazioni etniche e che compete su un mercato concorrenziale. Può trattarsi, ad esempio, di bazar, di negozi di abbigliamento ed oggettistica, di alimentari, panifici/panetteria, kebabberie, tabacchi. Sono “imprese esotiche” anche e soprattutto – spostandoci in un altro settore – molte attività di ristorazione. In provincia di Arezzo sono soprattutto i cinesi (ma anche pakistani, bengalesi, maghrebini…) ad avviare questo tipo di attività commerciali.

Da un’altra parte ci sono le imprese rivolte ad una clientela immigrata principalmente dello stesso paese o della stessa area geografica del gestore. Non sempre il confine è nettamente demarcato, poiché vi sono esercizi commerciali (ad esempio, le macellerie halal) rivolti prevalentemente ad una popolazione immigrata, ma che ricevono una attenzione da parte di molti “autoctoni”.
5.3. Le imprese orafe

Dedichiamo infine un breve approfondimento alla presenza delle D.I. con titolare straniero nel settore orafo (Tabb. 13 e 15). La vocazione orafa del territorio aretino ha coinvolto l’imprenditoria straniera da molti anni, almeno dai primi anni Duemila. Numerosi sono infatti gli stranieri che sotto le diverse forme imprenditoriali sono collocati in questo settore e la città di Arezzo raccoglie la stragrande maggioranza del totale provinciale, essendo il polo di maggior sviluppo. Il 93,0% di tali D.I. si concentra infatti nel territorio di Arezzo.

Le imprese straniere in ambito orafo sono a conduzione familiare e in alcuni casi si occupano anche della vendita degli oggetti da loro stessi prodotti. Sono per lo più, imprese contoterziste. Nel 2013 rappresentavano il 6% circa del totale delle ditte individuali straniere e in termini assoluti sono 157. Una presenza che quest’anno ha raggiunto il suo primato storico, superando quello del 2011, quando erano iscritte al Registro delle Imprese 152 D.I. straniere operanti nel settore orafo.
Tab. 10. Principali settori ed attività delle D.I. a titolarità straniera non comunitaria (2013)
	Macro settore
	D.I. 2013
	% di colonna

2013
	N° imprese individuali totali 2013
	% imprese individuali immigrate su imprese individuali attive 2013

	Costruzioni
	1069
	42,2%
	3.605
	29,7

	Commercio all’ingrosso e al dettaglio
	659
	26,0%
	5.080
	13,0

	Attività Manifatturiere
	368
	14,5%
	2.031
	18,1

	Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
	96
	3,8%
	5.548
	1,7

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	88
	3,5%
	805
	10,9

	Noleggio, Agenzie di Viaggio, Servizi di Supporto alle Imprese
	54
	2,1%
	356
	15,2

	Altre Attività di Servizi
	67
	2,6%
	1.090
	6,1

	Trasporto e Magazzinaggio
	43
	1,7%
	417
	10,3

	Servizi di Informazione e Comunicazione
	23
	0,9%
	143
	16,1

	Attività Finanziarie e Assicurative
	10
	0,4%
	540
	1,9

	Attività Artistiche, Sportive, di Intrattenimento e Divertimento
	10
	0,4%
	132
	7,6

	Attività Professionali, Scientifiche e Tecniche
	14
	0,6%
	310
	4,5

	Attività Immobiliari
	4
	0,2%
	204
	2,0

	Fornitura di acqua, reti fognature, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	2
	0,1%
	16
	12,5

	Non Disponibile
	27
	1,1%
	4
	

	Totale 
	2536
	100,0%
	20.316
	12,5


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Anche nel caso delle imprese orafe si conferma una marcata etnicizzazione del comparto: Pakistan e Bangladesh da soli rappresentano oltre i tre quarti di tutte le ditte individuali del settore orafo (43,9% la prima, 33,8% la seconda); seguono le D.I. indiane, pari al 7,0%. Dai dati relativi alle nazionalità si evince che l’incremento è dovuto soprattutto alle ditte pakistane (+15,0%). Un trend positivo che è comunque generalizzato, dopo l’anno horribilis del 2012.
L’ampia disponibilità e l’utilizzo ricorrente di lavoro di connazionali o parenti spesso reclutati informalmente, e dunque a costi concorrenziali, costituisce per queste imprese gestite da stranieri un punto di forza. Le reti comunitarie costituiscono, più in generale, risorse importanti per l’inserimento lavorativo e sociale dei nuovi arrivati, oltre che fonti di apprendimento vero e proprio di mestieri. Si ricrea così un ambiente familiare e nazionale, con un’unica lingua di comunicazione, con punti di riferimento e ritmi di lavoro condivisi. Più in generale, queste reti possono anche diventare delle “gabbie”, impedendo percorsi di emancipazione dall’economia di enclave, autoreferenziale e chiusa. Le criticità di questa situazione, accentuate in periodi di crisi del settore, fanno riferimento alle condizioni di lavoro, alla mobilità nel mercato del lavoro locale e all’integrazione sociale di queste persone.

Tab. 11. Principali settori ed attività D.I. a tit. straniera. Serie storica (valori %)
	Settori
	2005 %
	2007 

%
	2009 

%
	2010 

% 
	2011

 %
	2012

 %
	2013 

%

	Costruzioni
	51,3
	55,8
	54,5
	51,9
	48,3
	45,6
	42,2

	Commercio
	22,8
	19,6
	19,6
	21,7
	24,0
	25,5
	26,0

	Att. Manifatt.
	12,3
	12,7
	12,4
	13,4
	13,6
	14,1
	14,5

	Agricoltura
	4,4
	4,0
	3,4
	3,0
	3,2
	3,8
	3,8

	Ristoranti e alb.
	1,5
	1,3
	2,1
	2,5
	2,8
	2,9
	3,5

	Noleggio, Agenzie di viaggio, servizi di supporo alle imprese
	 
	 
	 
	1,7
	2,2
	2,3
	2,1

	Altri servizi
	1,1
	1,2
	1,5
	1,7
	1,9
	2,0
	2,6

	Trasporti
	4,8
	3,4
	2,2
	1,8
	1,8
	1,5
	1,7

	Servizi Di Informazione E Comunicazione
	 
	 
	1,1
	0,9
	1,0
	1,0
	0,9

	Attività fin.
	0,1
	0,4
	0,4
	0,4
	0,5
	0,5
	0,4

	Attività Artistiche, Sportive, Di Intrattenimento E Divertimento
	 
	 
	0,2
	0,2
	0,3
	0,2
	0,4

	Attività Professionali, Scientifiche E Tecniche
	 
	 
	0,4
	0,5
	0,3
	0,4
	0,6

	Att. Immob.
	1,5
	1,5
	0,2
	0,1
	0,2
	0,2
	0,2

	Istruzione
	0,1
	0,1
	0,0
	0,1
	0,0
	0,0
	0,0

	Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,1
	0,1

	Non disponibile
	0,0
	0,0
	1,9
	0,0
	0,0
	0,1
	1,1

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Tab. 12. Principali settori ed attività delle ditte individuali a titolarità straniera a livello provinciale. Anno 2013
	Sezioni e divisioni attività
	Tot.  D.I. Straniere 2012
	2012 
(% di colonna)
	Tot. D.I. 2012
	% D.I. straniere sul  tot.

	COSTRUZIONI
	COSTRUZIONE DI EDIFICI
	161
	6,3
	580
	27,8

	
	INGEGNERIA CIVILE
	5
	0,2
	17
	29,4

	
	LAVORI DI COSTRUZIONE SPECIALIZZATI
	903
	35,6
	3008
	30,0

	COSTRUZIONI Totale
	1069
	42,2
	3605
	29,7

	COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI
	COMMERCIO AL DETTAGLIO (ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI)
	541
	21,3
	3009
	18,0

	
	COMMERCIO ALL'INGROSSO (ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI)
	84
	3,3
	1680
	5,0

	
	COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO E RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI
	34
	1,3
	391
	8,7

	COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI Totale
	659
	26,0
	5080
	13,0

	ATTIVITÀ MANIFATTURIERE
	ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE
	157
	6,2
	597
	26,3

	
	CONFEZIONE DI ARTICOLI DI ABBIGLIAMENTO; CONFEZIONE DI ARTICOLI IN PELLE E PELLICCIA
	61
	2,4
	259
	23,6

	
	FABBRICAZIONE DI ALTRI MEZZI DI TRASPORTO
	1
	0,0
	6
	16,7

	
	FABBRICAZIONE DI ALTRI PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI MINERALI NON METALLIFERI
	1
	0,0
	57
	1,8

	
	FABBRICAZIONE DI APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED APPARECCHIATURE PER USO DOMESTICO NON ELETTRICHE
	5
	0,2
	37
	13,5

	
	FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN PELLE E SIMILI
	59
	2,3
	192
	30,7

	
	FABBRICAZIONE DI COMPUTER E PRODOTTI DI ELETTRONICA  E OTTICA; APPARECCHI ELETTROMEDICALI, APPARECCHI DI MISURAZIONE E DI OROLOGI
	3
	0,1
	17
	17,6

	
	FABBRICAZIONE DI MOBILI
	3
	0,1
	72
	4,2

	
	FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN METALLO (ESCLUSI MACCHINARI E ATTREZZATURE)
	49
	1,9
	288
	17,0

	
	INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI IN LEGNO E SUGHERO (ESCLUSI I MOBILI); FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN PAGLIA E MATERIALI DA INTRECCIO
	5
	0,2
	163
	3,1

	
	INDUSTRIE ALIMENTARI
	8
	0,3
	83
	9,6

	
	INDUSTRIE TESSILI
	2
	0,1
	48
	4,2

	
	METALLURGIA
	7
	0,3
	19
	36,8

	
	RIPARAZIONE, MANUTENZIONE ED INSTALLAZIONE DI MACCHINE ED APPARECCHIATURE
	5
	0,2
	83
	6,0

	
	STAMPA E RIPRODUZIONE DI SUPPORTI REGISTRATI
	2
	0,1
	49
	4,1

	ATTIVITÀ MANIFATTURIERE Totale
	368
	14,5
	2031
	18,1

	AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA
	COLTIVAZIONI AGRICOLE E PRODUZIONE DI PRODOTTI ANIMALI, CACCIA E SERVIZI CONNESSI
	56
	2,2
	5329
	1,1

	
	SILVICOLTURA ED UTILIZZO DI AREE FORESTALI
	40
	1,6
	216
	18,5

	AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA Totale
	96
	3,8
	5548
	1,7

	ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE
	ALLOGGIO
	9
	0,4
	133
	6,8

	
	ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI RISTORAZIONE
	79
	3,1
	672
	11,8

	ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI ALLOGGIO E DI RISTORAZIONE Totale
	88
	3,5
	805
	10,9

	NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE
	ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, DEI TOUR OPERATOR E SERVIZI DI PRENOTAZIONE E ATTIVITÀ CONNESSE
	3
	0,1
	29
	10,3

	
	ATTIVITÀ DI NOLEGGIO E LEASING OPERATIVO
	1
	0,0
	33
	3,0

	
	ATTIVITÀ DI SERVIZI PER EDIFICI E PAESAGGIO
	41
	1,6
	193
	21,2

	
	ATTIVITÀ DI SUPPORTO PER LE FUNZIONI D'UFFICIO E ALTRI SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE
	9
	0,4
	91
	9,9

	NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE Totale
	54
	2,1
	356
	15,2

	ALTRE ATTIVITÀ DI SERVIZI
	ALTRE ATTIVITÀ DI SERVIZI PER LA PERSONA
	63
	2,5
	871
	7,2

	
	RIPARAZIONE DI COMPUTER E DI BENI PER USO PERSONALE E PER LA CASA
	4
	0,2
	219
	1,8

	ALTRE ATTIVITÀ DI SERVIZI Totale
	67
	2,6
	1090
	6,1

	TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO
	MAGAZZINAGGIO E ATTIVITÀ DI SUPPORTO AI TRASPORTI
	4
	0,2
	21
	19,0

	
	TRASPORTO TERRESTRE E TRASPORTO MEDIANTE CONDOTTE
	39
	1,5
	396
	9,8

	TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO Totale
	43
	1,7
	417
	10,3

	SERVIZI DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
	ATTIVITÀ DI PRODUZIONE CINEMATOGRAFICA, DI VIDEO E DI PROGRAMMI TELEVISIVI, DI REGISTRAZIONI MUSICALI E SONORE
	1
	0,0
	31
	3,2

	
	PRODUZIONE DI SOFTWARE, CONSULENZA INFORMATICA E ATTIVITÀ CONNESSE
	6
	0,2
	69
	8,7

	
	TELECOMUNICAZIONI
	16
	0,6
	43
	37,2

	SERVIZI DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE Totale
	23
	0,9
	143
	16,1

	ATTIVITÀ FINANZIARIE E ASSICURATIVE
	ATTIVITÀ AUSILIARIE DEI SERVIZI FINANZIARI E DELLE ATTIVITÀ ASSICURATIVE
	10
	0,4
	540
	1,9

	ATTIVITÀ FINANZIARIE E ASSICURATIVE Totale
	10
	0,4
	540
	1,9

	ATTIVITÀ ARTISTICHE, SPORTIVE, DI INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO
	ATTIVITÀ CREATIVE, ARTISTICHE E DI INTRATTENIMENTO
	3
	0,1
	62
	4,8

	
	ATTIVITÀ RIGUARDANTI LE LOTTERIE, LE SCOMMESSE, LE CASE DA GIOCO
	2
	0,1
	10
	20,0

	
	ATTIVITÀ SPORTIVE, DI INTRATTENIMENTO E DI DIVERTIMENTO
	5
	0,2
	60
	8,3

	ATTIVITÀ ARTISTICHE, SPORTIVE, DI INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO Totale
	10
	0,4
	132
	7,6

	ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE
	ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE
	6
	0,2
	188
	3,2

	
	ATTIVITÀ DI DIREZIONE AZIENDALE E DI CONSULENZA GESTIONALE
	4
	0,2
	29
	13,8

	
	PUBBLICITÀ E RICERCHE DI MERCATO
	4
	0,2
	93
	4,3

	ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE Totale
	14
	0,6
	310
	4,5

	ATTIVITA' IMMOBILIARI
	ATTIVITÀ IMMOBILIARI
	4
	0,2
	204
	2,0

	ATTIVITA' IMMOBILIARI Totale
	4
	0,2
	204
	2,0

	FORNITURA DI ACQUA; RETI FOGNARIE, ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E RISANAMENTO
	ATTIVITÀ DI RACCOLTA, TRATTAMENTO E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI; RECUPERO DEI MATERIALI
	1
	0,0
	1
	100,0

	
	GESTIONE DELLE RETI FOGNARIE
	1
	0,0
	15
	6,7

	FORNITURA DI ACQUA; RETI FOGNARIE, ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E RISANAMENTO Totale
	2
	0,1
	16
	12,5

	ISTRUZIONE
	ISTRUZIONE
	1
	0,0
	34
	2,9

	ISTRUZIONE Totale
	1
	0,0
	34
	2,9

	SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE
	SERVIZI DI ASSISTENZA SOCIALE RESIDENZIALE
	1
	0,0
	1
	100,0

	SANITA' E ASSISTENZA SOCIALE Totale
	1
	0,0
	1
	100,0

	Non Disponibile Totale
	27
	1,1
	4
	675,0

	Totale
	2536
	100,0
	20316
	12,5


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Tab. 13. Principali settori e nazionalità dei titolari di imprese individuali. Valori  (anno 2013)
	Stato

nascita
	Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
	Altre attività di servizi
	Attività Artistiche, Sportive, Di Intrattenimento E Divertimento
	Attività Dei Servizi Di Alloggio e di ristorazione
	Attività Finanziarie e Assicurative
	Attivita' Immobiliari
	Attività manifatturiere
	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	Commercio All'Ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli
	Costruzioni
	Fornitura di acqua; Reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	Istruzione
	Noleggio, agenzie di Viaggio, servizi di supporto alle imprese
	Sanità e assistenza sociale
	Servizi di informazione e comunicazione
	trasporto e magazzinaggio
	Totale 

	Romania
	14,6
	20,9
	30,0
	30,7
	40,0
	0,0
	12,0
	28,6
	11,2
	57,1
	0,0
	0,0
	38,9
	100,0
	8,7
	25,6
	33,4

	Albania
	4,2
	11,9
	20,0
	11,4
	0,0
	0,0
	3,0
	0,0
	3,2
	25,4
	0,0
	0,0
	13,0
	0,0
	4,3
	30,2
	14,0

	Marocco
	0,0
	3,0
	0,0
	3,4
	10,0
	0,0
	2,4
	7,1
	28,7
	3,0
	0,0
	0,0
	3,7
	0,0
	8,7
	9,3
	9,8

	Pakistan
	1,0
	0,0
	0,0
	4,5
	10,0
	0,0
	17,7
	7,1
	13,8
	0,1
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	21,7
	2,3
	6,9

	Cina
	14,6
	1,5
	0,0
	9,1
	0,0
	0,0
	19,8
	0,0
	7,6
	1,3
	0,0
	0,0
	9,3
	0,0
	34,8
	7,0
	7,1

	Bangladesh
	0,0
	17,9
	0,0
	13,6
	0,0
	0,0
	26,6
	0,0
	8,2
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	7,0

	INdia
	5,2
	1,5
	20,0
	3,4
	0,0
	0,0
	9,0
	0,0
	3,0
	0,6
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	8,7
	2,3
	3,0

	Tunisia
	26,0
	0,0
	0,0
	1,1
	10,0
	0,0
	0,3
	0,0
	0,2
	0,7
	50,0
	0,0
	1,9
	0,0
	0,0
	2,3
	1,6

	Macedonia
	4,2
	7,5
	0,0
	2,3
	0,0
	25,0
	0,8
	7,1
	1,8
	0,8
	0,0
	0,0
	3,7
	0,0
	0,0
	2,3
	1,6

	Polonia
	10,4
	0,0
	0,0
	1,1
	0,0
	0,0
	0,3
	0,0
	0,2
	0,1
	0,0
	0,0
	1,9
	0,0
	0,0
	0,0
	0,6

	Nigeria
	1,0
	0,0
	0,0
	1,1
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	2,9
	2,6
	0,0
	0,0
	1,9
	0,0
	0,0
	0,0
	2,0

	Serbia Mont.
	1,0
	3,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	1,4
	14,3
	1,2
	0,4
	50,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	2,3
	1,0

	Algeria
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,8
	1,7
	0,0
	0,0
	1,9
	0,0
	0,0
	0,0
	1,0

	Bulgaria
	0,0
	1,5
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,3
	7,1
	5,6
	0,1
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	1,7

	Re. Dom.
	1,0
	3,0
	0,0
	1,1
	0,0
	25,0
	0,8
	0,0
	0,5
	0,1
	0,0
	0,0
	5,6
	0,0
	0,0
	0,0
	0,6

	Altre nazionalità
	16,7
	28,4
	30,0
	17,0
	30,0
	50,0
	5,7
	28,6
	11,2
	6,2
	0,0
	100,0
	18,5
	0,0
	13,0
	16,3
	8,7

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Tab. 14. Imprese individuali operanti in campo orafo (Codice ATECO 32): distribuzione territoriale. Anno 2013. Valori assoluti e percentuali (di colonna)
	Zona
	D.I. 2005
	 
	D.I. 2007
	 
	D.I. 2009
	 
	D.I. 2010
	 
	D.I. 2011
	 
	D.I. 2012
	 
	D.I. 2013
	 

	Aretina
	75
	82,4
	132
	93,0
	106
	91,4
	125
	94,0
	142
	93,4
	138
	95,2
	146
	93,0

	Casentino
	3
	3,3
	3
	2,1
	3
	2,6
	3
	2,3
	3
	2,0
	2
	1,4
	2
	1,3

	Valdarno
	6
	6,6
	5
	3,5
	4
	3,4
	3
	2,3
	3
	2,0
	3
	2,1
	5
	3,2

	Valdichiana
	5
	5,5
	2
	1,4
	3
	2,6
	2
	1,5
	4
	2,6
	2
	1,4
	4
	2,5

	Valtiberina
	2
	2,2
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0
	0
	0,0

	Totale
	91
	100,0
	142
	100,0
	116
	100,0
	133
	100,0
	152
	100,0
	145
	100,0
	157
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
Tab. 15. Imprese individuali operanti in campo orafo: Stato di nascita del titolare. Anno 2013

	Stato di nascita
	D.I. 2010
	D.I. 2011
	D.I. 2012
	D.I. 2013
	% di colonna 2012
	% di colonna 2013
	Crescita 

% 

2011/12
	Crescita 

% 

2012/13

	Pakistan
	59
	65
	60
	69
	41,4%
	43,9%
	-7,7
	15,0

	Bangladesh
	39
	51
	50
	53
	34,5%
	33,8%
	-2,0
	6,0

	India
	12
	11
	10
	11
	6,9%
	7,0%
	-9,1
	10,0

	Altre
	23
	25
	25
	24
	17,2%
	15,3%
	0,0
	-4,0

	Totale
	133
	152
	145
	157
	100,0%
	100,0%
	-4,6
	8,3


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo, 2013
6. Le rimesse dei migranti: uno sguardo al dato nazionale

Dalla metà degli anni ’90 l’attenzione (e il riconoscimento) a livello internazionale al ruolo e al contributo delle rimesse, come fonte di finanza globale e di crescita economica per diversi paesi, è andata crescendo e affermandosi parallelamente all’aumento del loro volume. Esse superano in molti casi l’aiuto pubblico allo sviluppo e si avvicinano al livello degli investimenti diretti esteri.

Una vasta letteratura ha diffusamente evidenziato l’impatto positivo delle rimesse a livello macro e microeconomico: sul saldo della bilancia dei pagamenti, sulle riserve valutarie e sul risparmio nazionale con effetti positivi anche in termini di capacità di attrarre capitali dall’estero e di costruire relazioni economiche. È stato spesso rimarcato il contributo delle rimesse alla riduzione della povertà, in quanto destinate soprattutto alle famiglie con reddito medio-basso, all’investimento in capitale fisico (assistenza sanitaria, cure, migliore alimentazione), umano (istruzione, formazione) e più in generale alle spese di welfare (fondi pensionistici, assicurazioni), facilitando l’accesso al credito e ai servizi finanziari di soggetti altrimenti esclusi.

Dal 2008, anno in cui è deflagrata la crisi economica-finanziaria a livello globale, l’andamento dei flussi delle rimesse ha assunto configurazioni e dinamiche inedite, in cui segnali di declino, ripresa, stabilizzazione si alternano vicendevolmente di anno in anno, sia nelle variazioni dei valori finanziari intermediati, sia rispetto alle principali aree di partenza e destinazione. In questa situazione di accentuata instabilità, il dato “duraturo” è fornito dalla serie storica delle rimesse mondiali che evidenzia un trend annuale di moderata ma costante crescita, a conferma della tendenziale anticiclicità di questa fonte finanziaria.

La volubilità dei trend di rimessa globali, anche e soprattutto durante congiunture economiche e sociali sfavorevoli, è riconducibile ad una serie di fattori, tra i quali sicuramente assumono rilievo la variabilità delle condizioni di lavoro e di vita dei migranti e la situazione economica e sociale nei Paesi di invio. Gli analisti di Banca Mondiale hanno più volte evidenziato, ad esempio, l’importanza del “tasso di cambio” quale fattore in grado di determinare le tendenze dei flussi di rimessa: un deprezzamento inatteso della valuta nazionale è difatti in grado di stimolare un aumento dei trasferimenti di denaro attraverso un “effetto di vendita” che incoraggia i migranti a inviare a casa i loro risparmi per fare acquisti importanti come terra, casa e altri beni durevoli. Analogamente, una forte valuta nazionale può incoraggiare i migranti a ritardare l’invio di denaro fino a quando i tassi di cambio saranno più favorevoli. Questa dinamica può essere oggi osservata rispetto alle Filippine, Paese che ha conosciuto un significativo apprezzamento della propria valuta e, per contro, una debole crescita in rimesse. Diversamente, dalla metà del 2011 le valute dell’Asia meridionale hanno notevolmente deprezzato il loro valore, a cui hanno fatto seguito tassi di crescita molto elevati dei flussi di rimessa.

Nonostante gli effetti della crisi, le più recenti stime di Banca Mondiale evidenziano una tenuta delle rimesse che a livello globale hanno raggiunto la cifra di 529 miliardi di dollari, con una crescita del 5,3 rispetto al 2011 (World Bank, Migration and Development Brief, n. 20, 19/4/2013). Merita sempre ricordare che la vera consistenza di questa fonte finanziaria è in realtà molto maggiore, considerando anche i passaggi diretti di denaro interni alle famiglie. È altrettanto noto che le rimesse hanno una grande importanza soprattutto per l’economia dei Paesi in Via di Sviluppo (PVS), per i quali esse rappresentano una risorsa di gran lunga superiore agli aiuti che ricevono da organismi internazionali e da altri Stati. Secondo il citato Rapporto di Banca Mondiale, nel 2012 l’ammontare dei valori intermediati verso queste aree ha superato i 401 miliardi di dollari. Stati Uniti, Arabia Saudita, Svizzera e Russia sono i principali Paesi dai quali partono i flussi globali di rimesse, mentre i principali Paesi destinatari nel 2012 sono India (69 miliardi di dollari), Cina (60 miliardi), Filippine, Messico, Nigeria ed Egitto (tra i 21 e i 24 miliardi).

Le previsioni e i segnali di ripresa dell’economia mondiale hanno portato il Migration and Remittances Team di Banca Mondiale a prospettare per il triennio 2013/2015, nello studio sopra citato (che significativamente ha rivisto al ribasso le previsioni formulate nel suo Rapporto Migration and Development Brief, n. 19, 20/11/2012), una crescita delle rimesse verso i PVS ad un tasso medio dell’8,8, per raggiungere la cifra complessiva di circa 515 miliardi di dollari nel 2015. Durante questo periodo, il tasso di crescita delle rimesse verso i PVS – nel 2012 pari al 5,3, un valore inferiore a quelli degli anni precedenti – è destinato a riprendere una marcia più sostenuta, intorno al 9. Ciò, ovviamente, è legato ad una previsione di miglioramento della congiuntura economica nei principali Paesi di invio: se essa troverà conferma, evidenzia Banca Mondiale, il ritmo di crescita delle rimesse verso i PVS durante il medesimo periodo potrebbe raggiungere il 12,3.
Le previsioni moderatamente favorevoli ad una crescita dei flussi di rimessa elaborate dagli studiosi di Banca Mondiale si basano soprattutto sui segnali di ripresa dell’economia statunitense, che dovrebbe contribuire a sostenere i flussi di rimessa da quel Paese. Vengono posti in rilievo, in particolare: il miglioramento prodottosi nel mercato del lavoro (il tasso di disoccupazione negli USA è in costante calo e ha raggiunto il 7,6 nel marzo 2013), anche rispetto ai migranti (l’impiego di lavoratori nati all’estero si conferma più “reattivo” rispetto ai lavoratori autoctoni), e l’atteso incremento dei flussi migratori verso gli Stati Uniti, anche a seguito della riforma della legge sull’immigrazione.

Gli effetti persistenti della congiuntura economica si avvertono da tempo anche sul mercato delle rimesse italiano. In base ai dati di Banca d’Italia, il 2012 ha segnato una nuova battuta d’arresto nei flussi di rimessa in uscita, dopo quella sperimentata nel 2010: il decremento è pari al 7,6 rispetto al 2011, anno in cui era stata intermediata la cifra record di 7,4 miliardi di euro. Nel 2012, invece, la cifra complessiva delle rimesse di cittadini stranieri residenti in Italia non è andata oltre i 6,8 miliardi di euro. La crisi ha operato su un duplice fronte: da un lato, il calo della produzione in alcuni settori industriali e la conseguente riduzione del numero degli occupati ha avuto ripercussioni sui redditi da lavoro dipendente dei migranti; dall’altro, hanno registrato una contrazione anche le rimesse legate ai flussi commerciali ed alla piccola imprenditoria. Del resto i dati di fonte OSCE parlano chiaro: la diminuzione dell’occupazione fra gli immigrati nella Penisola nel biennio 2010-2011 è stata di circa il 3,3 quasi triplo rispetto all’1,2 dei “nativi locali”. L’Italia, dunque, si fa meno attraente, e il dato dell’aumento dei deflussi è una spia di disagio che non si può ignorare. I dati delle rimesse relativi al primo trimestre 2013 pubblicati sulla stampa nazionale (cfr. La stampa, 27/7/2013, p. 10), indicano un consolidamento di tale flessione che, con l’aggravarsi della recessione, segna -14,9 rispetto al trimestre dello scorso anno.

La maggior parte delle rimesse in partenza dall’Italia sono destinate al continente asiatico, che detiene il 55,1 del totale, inviate soprattutto verso i Paesi dell’Estremo Oriente (Cina e Filippine); segue con il 22,8 l’area europea, dove per il 59,2 pesano i nuovi Paesi dell’UE, in particolare la Romania (895 milioni di euro). L’11,1 del flusso in uscita raggiunge l’America Latina e il 10,6 l’Africa. Nella generale e diffusa flessione dei flussi di rimessa in uscita dal nostro Paese, l’Asia evidenzia il calo più contenuto (solo -4,0) rispetto agli altri continenti (tra il -10,0 dell’area europea al -14,3 del continente africano), nonostante i forti arretramenti delle rimesse verso le Filippine (-39,0) e Bangladesh (-21,4). L’incremento, anche se modesto, delle rimesse verso la Cina (5,4) è comunque sufficiente a “ripianare” le forti flessioni degli altri Paesi asiatici. E ancora: riduzioni importanti si registrano per le rimesse dei cittadini marocchini (-19,1) e brasiliani (-25,5); decrementi contenuti per romeni (-9,4), indiani e peruviani (intorno al -3,5); in netta controtendenza, benché il valore assoluto sia modesto rispetto al flusso totale di rimesse, i trasferimenti finanziari verso lo Sri Lanka (+23,3).

Tab. 16. Rimesse dei cittadini stranieri. Graduatoria dei primi 15 paesi (in migliaia di euro) (2012-2011)
	Paesi
	2012
	
	2011
	
	Var. 

11-12

	Cina
	2.674.453
	39,1
	2.537.081
	34,3
	5,4

	Romania
	810.950
	11,9
	894.970
	12,1
	-9,4

	Filippine
	366.807
	5,4
	601.584
	9,4
	-39,0

	Marocco
	242.510
	3,5
	299.898
	4,1
	-19,1

	Bangladesh
	228.178
	3,3
	290.472
	3,9
	-21,4

	Senegal
	216.264
	3,2
	245.434
	3,3
	-11,9

	India
	198.060
	2,9
	205.626
	2,8
	-3,7

	Perù
	187.651
	2,7
	194.009
	2,6
	-3,3

	Ucraina
	152.705
	2,2
	166.371
	2,2
	-8,2

	Ecuador
	137.385
	2,0
	155.470
	2,1
	-11,6

	Brasile
	136.182
	2,0
	182.855
	2,5
	-25,5

	Albania
	115.713
	1,7
	131.099
	1,8
	-11,7

	Dominicana Rep.
	103.699
	1,5
	113.125
	1,5
	-8,3

	Sri Lanka
	96.501
	1,4
	78.248
	1,1
	23,3

	Colombia
	83.022
	1,2
	96.224
	1,3
	-13,7


Fonte: Elaborazioni Sezione Immigrazione Arezzo su dati della Banca d’Italia- dati consolidati a luglio 2013

In termini di ripartizioni territoriali di provenienza delle rimesse, il 2012 non evidenzia significativi spostamenti tra le diverse aree: il Nord e il Centro Italia detengono saldamente il primato (42,3 e 40,9), anche se da alcuni anni arretrano di pochi punti o frazioni percentuali a vantaggio del Sud e delle Isole, dove si registrano gli incrementi più sostenuti. Si consideri comunque, che i tre quarti dell’ammontare complessivo delle rimesse è stato inviato da 7 regioni e oltre il 52 solo da cinque province (Roma, Milano, Napoli, Prato, Firenze). Le aree più importanti sono il Lazio (l’area metropolitana di Roma) e la Lombardia, da cui è partito complessivamente circa il 51 delle rimesse, in ragione dell’elevata incidenza di immigrati residenti. Le altre regioni registrano volumi inferiori, a cominciare dalla Toscana, terza area di questa classifica, da cui è stato inviato l’8,8 delle rimesse, nonostante il forte calo prodottosi nel 2012, pari a -13,7 (solo il Veneto ha fatto peggio con -15,2). Del resto, Prato (con -16,3) e Firenze (-15,6) sono tra le province che evidenziano gli arretramenti più spiccati nei valori percentuali di rimessa, insieme a Torino (-14,9), Bologna e Padova (rispettivamente -17,3 e -17,0). Diversamente, emerge una buona tenuta dei flussi di rimessa dalle prime tre province di invio (Roma, Milano, Napoli); segno positivo, infine, a Catania (14,2).
Tab. 17. Rimesse dei cittadini stranieri nel periodo 2007-2012: prime 12 province di invio (migliaia di euro)

	Provincia
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	2012
	
	Var.

11-12

	Roma
	1.500.353
	1.697.718
	1.784.703
	1.786.274
	2.040.017
	1.938.168
	28,4
	-5,0

	Milano
	824.860
	862.825
	890.412
	941.826
	1.031.305
	965.969
	14,1
	-6,3

	Napoli
	170.810
	183.887
	240.856
	225.751
	305.707
	295.600
	4,3
	-3,3

	Prato
	449.739
	415.823
	485.559
	191.699
	249.102
	208.458
	3,1
	-16,3

	Firenze
	244.295
	254.110
	253.728
	207.345
	233.604
	197.194
	2,9
	-15,6

	Catania
	50.754
	57.736
	77.992
	93.402
	156.095
	178.292
	2,6
	14,2

	Torino
	180.411
	180.361
	180.262
	180.538
	193.321
	164.577
	2,4
	-14,9

	Brescia
	127.297
	132.627
	131.617
	132.094
	152.763
	134.645
	2,0
	-11,9

	Genova
	95.313
	109.471
	116.682
	119.319
	122.450
	110.734
	1,6
	-9,6

	Bologna
	126.135
	138.722
	130.773
	130.700
	131.858
	108.989
	1,6
	-17,3

	Padova
	104.588
	107.400
	101.169
	93.299
	122.595
	101.798
	1,5
	-17,0

	Venezia
	67.766
	75.921
	82.432
	92.118
	108.971
	97.598
	1,4
	-10,4

	Totale
	6.039.255
	6.376.949
	6.747.818
	6.572.224
	7.394.398
	6.833.116
	100,0
	-7,6


Fonte: Elaborazioni Sezione Immigrazione Arezzo su dati della Banca d’Italia- dati consolidati a luglio 2013

7. L’andamento delle rimesse in Toscana e in provincia di Arezzo
Come emerge dalla Tabella 18, nel 2013 i flussi di rimesse della popolazione immigrata in Toscana hanno raggiunto quasi 600 milioni di euro (precisamente 599.240.000 euro): in netto calo rispetto all’anno 2011. Siamo ancora lontani da quel miliardo circa di rimesse partite dalla nostra regione nel 2009, ma ancor più lontani da quegli 11 milioni di euro di rimesse toscane del periodo precedente al 2005, cioè quando ancora la Banca d’Italia non includeva nel computo anche i flussi, molto consistenti, che passano attraverso gli operatori di money transfer-MTO.

Rispetto al 2011, come già cennato, si evidenzia una débacle del 13,7%: tutte le province toscane presentano il segno negativo, particolarmente accentuato a Firenze, Prato e Arezzo (tra il 15,0 e il 16,0%).

Oltre un terzo delle rimesse toscane partono dalla provincia di Prato (il 34,4, ma solo tre anni fa pesavano per il 52%); un altro terzo dalla provincia di Firenze (32,9), seguono tutte le altre province toscane con valori di incidenza nettamente più bassi (dal 6,4 di Pisa, al 4,9 di Arezzo fino all’1,7 di Massa Carrara).

Tra le “altre” province toscane, Arezzo si colloca nella fascia medio-alta: nel 2012 le rimesse hanno raggiunto i 29,5 milioni di euro: un dato che, a seguito della flessione registrata, riporta indietro ai valori delle rimesse del 2008 (Tab. 18).

Tab. 18. Toscana. Otto anni di rimesse dei cittadini stranieri (in migliaia di euro)
	Province 
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	2012
	Inc.  2012
	Var.  2011/12

	Arezzo
	                  15.689 
	                  23.815 
	                  25.609 
	                  29.028 
	                  30.551 
	                  31.110 
	                  34.493 
	                  29.411 
	4,9
	-14,7

	Firenze
	               129.703 
	               142.491 
	               244.295 
	               254.110 
	               253.728 
	               207.345 
	               233.604 
	               197.194 
	32,9
	-15,6

	Grosseto
	                     9.890 
	                  13.243 
	                  14.157 
	                  14.481 
	                  16.814 
	                  16.941 
	                  17.604 
	                  16.289 
	2,7
	-7,5

	Livorno
	                  15.478 
	                  23.083 
	                  24.013 
	                  24.712 
	                  27.297 
	                  29.643 
	                  30.881 
	                  30.042 
	5,0
	-2,7

	Lucca
	                  16.112 
	                  22.267 
	                  25.005 
	                  27.744 
	                  28.326 
	                  29.591 
	                  30.645 
	                  28.605 
	4,8
	-6,7

	Massa C
	                     7.551 
	                  13.137 
	                  13.446 
	                  11.462 
	                  14.244 
	                  14.294 
	                  10.991 
	                  10.124 
	1,7
	-7,9

	Pisa
	                  21.035 
	                  28.957 
	                  30.474 
	                  32.821 
	                  35.885 
	                  38.660 
	                  42.338 
	                  38.341 
	6,4
	-9,4

	Pistoia
	                  16.384 
	                  23.082 
	                  22.806 
	                  21.973 
	                  22.189 
	                  21.723 
	                  23.630 
	                  21.492 
	3,6
	-9,0

	Prato
	                  29.893 
	                  88.059 
	               449.739 
	               415.823 
	               485.559 
	               191.699 
	               249.102 
	               208.458 
	34,8
	-16,3

	Siena
	                  13.317 
	                  16.313 
	                  18.269 
	                  19.212 
	                  19.986 
	                  20.635 
	                  21.471 
	                  19.284 
	3,2
	-10,2

	Toscana
	               275.052 
	               394.447 
	               867.813 
	               851.366 
	               934.579 
	               601.641 
	               694.759 
	               599.240 
	100,0
	-13,7


Fonte: Elaborazioni Sezione Immigrazione Arezzo su dati della Banca d’Italia, dati consolidati a luglio 2013
Quali sono i principali corridoi paese delle rimesse? Ovvero, quali sono le aree e i paesi che beneficiano maggiormente delle rimesse dei migranti residenti nella nostra provincia? Evidentemente la risposta a questa domanda è collegata a diversi fattori, tra cui la maggiore o minore presenza di una nazionalità, il progetto migratorio, il lavoro svolto… L’attitudine all’invio di denaro nel Paese d’origine è poi condizionato da alcuni fattori, non ultimo il legame con i familiari rimasti in patria, che sono i principali destinatari delle rimesse.

Le Tabelle 19 e 20 offrono diverse indicazioni al riguardo. I migranti residenti in provincia di Arezzo che inviano denaro con più frequenza e regolarità il denaro nel paese di origine provengono dall’Est Europa, segnatamente dai Paesi entrati nel 2007 nell’UE (36,4), e dall’Asia (31,8). Seguono, ben distanziati, l’America meridionale (11,9) e l’Africa (9,3).

Rispetto alle nazionalità, rumeni e bengalesi si segnalano come le comunità con l’ammontare più alto di rimesse, rispettivamente con circa 9,5 e 3,5 milioni di euro, pari al 32,6 e al 12,0 di tutte le rimesse inviate dalla provincia di Arezzo. In realtà, più dei romeni, prima comunità per presenza in provincia, spicca il secondo dato, considerando che la comunità del Bangladesh, concentrata in particolare nella città di Arezzo, è soltanto la quarta nazionalità per presenza assoluta (dopo Romania, Albania e Marocco). È pur vero che per romeni e albanesi, vista la vicinanza geografica del Paese di origine e i frequenti ritorni, sono attivi altri canali informali di trasferimento di denaro non computati nel dato ufficiale della Banca d’Italia.

Tab. 19. Provincia di Arezzo. Rimesse dei cittadini stranieri nel corso del 2012, suddivise per macroaree geografiche (in migliaia di euro)

	Paesi 
	Arezzo
	Totale Toscana
	 Arezzo su Toscana
	 su Totale Arezzo

	UE 15 
	847
	12.292
	6,9
	2,9

	UE nuovi 12 
	10.693
	79.422
	13,5
	36,4

	Europa centro-orientale 
	2.151
	33.201
	6,5
	7,3

	Europa altri 
	68
	1.266
	5,4
	0,2

	EUROPA
	13.705
	126.181
	10,9
	46,6

	Africa settentrionale 
	1.452
	27.041
	5,4
	4,9

	Africa centro-orientale 
	272
	3.441
	7,9
	0,9

	Africa centro-occidentale 
	1.017
	32.090
	3,2
	3,5

	Africa meridionale 
	-
	82
	- 
	 

	AFRICA
	2.741
	62.654
	4,4
	9,3

	Asia Estremo oriente 
	2.439
	298.003
	0,8
	8,3

	Asia Subcontinente indiano 
	6.686
	35.245
	19,0
	22,7

	Asia Medioriente 
	44
	888
	5,0
	0,1

	Asia Ex Urss 
	170
	15.924
	1,1
	0,6

	ASIA
	9.339
	350.060
	2,7
	31,8

	America settentrionale 
	115
	1.597
	7,2
	0,4

	America meridionale 
	3.504
	58.628
	6,0
	11,9

	AMERICA
	3.619
	60.225
	6,0
	12,3

	OCEANIA
	7
	120
	5,8
	-

	Non attribuite
	-
	-
	 -
	-

	Totale 
	29.411
	599.240
	4,9
	100,0


Fonte: Elaborazioni Sezione Immigrazione Arezzo su dati della Banca d’Italia, dati consolidati a luglio 2013
Il dato delle rimesse verso il Bangladesh spicca anche a livello regionale: un terzo dei flussi di rimessa toscani verso questo paese partono da Arezzo (il 28,2). Stesso discorso per le rimesse verso l’India (il 30,0 a livello regionale), mentre si attestano ad un settimo (oltre il 14%) rispetto al dato regionale le rimesse in partenza da Arezzo verso la Repubblica Dominicana e la Romania. Una fetta importante della ricchezza prodotta dagli immigrati residenti in provincia di Arezzo, dunque, viene destinata a sostenere i familiari nel paese di origine.

Tab. 20. Provincia di Arezzo. Rimesse dei cittadini stranieri nel 2012 (dati in migliaia di euro)
	Paesi   
	Arezzo
	Totale Toscana
	 Arezzo su Toscana
	 su Totale Arezzo

	 Romania 
	9.579
	68.365
	14,0
	32,6

	 Bangladesh 
	3.525
	12.500
	28,2
	12,0

	 India 
	2.095
	6.974
	30,0
	7,1

	 Dominicana Rep. 
	1.325
	8.975
	14,8
	4,5

	 Filippine 
	1.322
	29.363
	4,5
	4,5

	 Albania 
	1.031
	14.999
	6,9
	3,5

	 Cina 
	1.025
	266.875
	0,4
	3,5

	 Marocco 
	966
	20.804
	4,6
	3,3

	 Brasile 
	864
	13.613
	6,3
	2,9

	 Polonia 
	757
	7.565
	10,0
	2,6

	 Sri Lanka 
	631
	10.225
	6,2
	2,1

	 Colombia 
	445
	4.098
	10,9
	1,5

	 Ucraina 
	436
	9.466
	4,6
	1,5

	 Pakistan 
	430
	5.213
	8,2
	1,5

	 Senegal 
	412
	24.213
	1,7
	1,4

	 Nigeria 
	404
	4.703
	8,6
	1,4

	 Tunisia 
	403
	5.021
	8,0
	1,4

	 Spagna 
	381
	3.218
	11,8
	1,3

	 Ecuador 
	323
	3.119
	10,4
	1,1

	 Perù 
	210
	22.771
	0,9
	0,7

	 Kosovo 
	204
	1.154
	17,7
	0,7

	 Bulgaria 
	198
	2.090
	9,5
	0,7

	 Macedonia 
	175
	1.402
	12,5
	0,6

	 Argentina 
	135
	1.264
	10,7
	0,5

	 Russia 
	109
	2.463
	4,4
	0,4

	 Totale 
	29.411
	599.240
	4,9
	100,0


Fonte: Elaborazioni Sezione Immigrazione Arezzo su dati della Banca d’Italia, dati consolidati a luglio 2013
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